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H presidente americano fìssa il rientro per il marzo '94 
dopo una tempestosa riunione con i leader del Congresso 
Powell chiese invano mezzi corazzati, ora Aspin è sotto tiro 
Altri morti a Mogadiscio, gli ostaggi «al miglior offerente» 

Clinton raddoppia i soldati per ritirarsi 
Arrivano cinquemila uomini, carri armati e una portaerei 
«Via dalla Somalia, ma alle nostre condizioni». Clin
ton raddoppia le truppe, invia anche una portaerei 
e i marines. Dichiarando al tempo stesso che punta 
a favorire una «soluzione politica» e non intende 
«personalizzare» il conflitto con Aidid. L'annuncio 
all'America dopo una riunione tempestosa coi lea-
ders parlamentari. Mentre c'è chi chiede la testa del 
capo del Pentagono Aspin. 

DAL NOSTRO CORSISPQNOENTE 
SIBQMUMD QINZBERQ 

' IMI NEW YORK. Clinton non si 
limita a raddoppiare. Triplica, 
quadruplica le forze in Soma
lia. Ieri ha annunciato, in un 
discorso in diretta tv all'Ameri
ca dall'ufficio ovale della Casa 
Bianca, che ha deciso di man
dare in appoggio ai 4.700 sol
dati Usa che ha in Somalia una 
portaerei, . la Uss Lincoln 
(6.000 uomini a bordo), e la 
sua squadra. Più un intero bat
taglione dell'esercito. * 1.700 
uomini, cento carri armati pe
santi da battaglia e decine altri 
mezzi corazzati. Più 3.800 ma
rines da dispiegare al largo di 
Mogadiscio, pronti sbarcare in .' 
qualsiasi momento. Più un am- ' 
•lisciatore che gli consenta di * 
potersene andare dalla Soma
lia senza dover usare tutta que
sto formidabile dispiegamento • 
militare. Un bastone enorme e 
una carota piccola piccola. -

«Dalla Somalia ce ne andre
mo. Ma alle nostre condizioni», • 
il modo in cui ha spiegato le 
decisioni. Comunque «tutte le 
truppe Usa dovranno andarse
ne dalla Somalia entro il 31 
marzo», succeda quel che suc
ceda. Sei mesi, ha spiegato 
Clinton è il tempo che secon
do i suoi' consiglieri militari ci ' 
vuote per potersi ritirare «in 
buon'ordine». '«Non possiamo 
andarcene subito perche se ce -
ne andassimo domani se an
drebbero probabilmente an
che gli altri e il paese preciplte-
rebe nel caos», un'altra delle 
ragioni esposte, assieme ad 
una terza, forse la più ovvia: 
•Non possiamo andarcene la
sciando quelli che mancano 
all'appello», cioè i prigionieri. • 

I militari gli avevano spiega
to che limitarsi a mandare 4 
carri pesanti e alcune centi
naia di uomini in una situazio
ne come questa a Mogadiscio, 
dove ieri ha perso la vita un al
tro marine nel bombardamen
to notturno a colpi di mortaio 
dell'aeroporto da parte delle 
forze di Aidid, contraweneva • 
ogni buon senso. O li si ritirava 
tutti subito o bisognava man
dare un'intera armata di rinfor
zo, non 600. Non essendo in 

grado di mirarli subito Clinton 
ria scelto di fare le cose in 
grande. > Pur precisando che 
non intende allatto «persona
lizzare» il conflitto con Aidid, 
non cerca lo scontro, anzi, as
sieme a questi rinforzi manda 
un suo inviato speciale per fa
cilitare un accordo tra somali. 

Gli ordini di questa immane 
forza di spedizione? «Primo. 
Proteggere le nostre truppe; 
chi attacca i nostri soldati sap
pia che pagherà un prezzo ca
rissimo; Secondo, tenere aper
te le vie di comunicazione e di 
flusso degli aiuti; Terzo, facili
tare un accordo politico», nelle 
parole dello stesso Clinton. 

Prima di lanciarsi senza rete 
a melarlo al pubblico, Clinton 
aveva deciso di anticipare il 
suo piano alia leadership del 
Congresso. Ma l'incontro di ien 
mattina alla Casa Bianca era 
stato tempestoso, tanto da co
stringerlo a rinviare di ora in 
ora il prennaunciato appello 
tv. Usciti dall'incontro uno do
po l'altro i senatori e deputati 
si erano alternati ai microfoni 
dei giornalisti dando ciascuno 
una versione e un'interpreta
zione diversa di quella che uno 
dei partecipanti, il presidente 
della Camera Foley, ha defini
to la «la'più lunga consultazio
ne su'una'questione di politica 
estera cui no assistito nei 29 
anni che sono al Congresso». 

, «Ritengo che l'enfasi sarà su 
una soluzione politica e non 
militare», quella del senatore 
democratico Paul Simon. «C'è 
stato chi tra noi ha fatto pres
sione sul presidente perche 
faccia uno sforzo a tutto cam
po per prendere Aidid, e chi 
invece l'ha calorosamente dis
suaso anche dal provarci e gli 
ha chiesto di ritirare le nostre 
forze il prima possibile», quel 
che viene riferito dal capo
gruppo democratico in Senato 
George Mitchell. - • 
• «Clinton ci ha detto che un 
errore importante è stata l'os
sessione del dare la caccia ad 
Aidid da parte dell'Onu. Ci ha 
detto che dobbiamo spersona
lizzare e smilitarizzare tutta 

questa vicenda, per questo ha 
deciso di mandare in Somalia 
l'ambasciatore Oakley con 
l'incanco di cercare riportarla 
in un quadro politico e diplo
matico», l'informazione venuta 
dal deputato nero della Cali
fornia Ron Dellums. • . 

Più cattivo di tutti ovviamen
te il capo dell'opposizione re
pubblicana, Bob Dole. «Gli ho 
detto che noi eravamo pronti a 
sostenerlo-, ha esordito, tran- • 
quillo come al solito, e poi con 
lo stesso sorriso sulle labbra, 
ha aggiunto che però si atten
de «chiarificazioni»; «Ci deve ' 
ancora spiegare perché dice 
che mandiamo altri soldati a 
garantire che quella gente non 
muoia di lame dopo che ci • 
aveva appena spiegato che la 
nostra missione era un succes
so perché nessuno moriva più 
di fame; e se li mandiamo a 
proleggere i nostri, non sareb
be più facile proteggerli ritiran
doli?». 

L'aver raggiunto cosi fatico-

La Francia giudica fallita la spedizione, critici Belgio e Germania 

La Casa Bianca scrive a Ciampi 
«Avevate ragione, collaboriamo» 
Con una lettera al governo italiano Bill Clinton chie
de aiuto per uscire dal pasticcio somalo e accetta la 
proposta Andreatta per la nomina di un mediatore 
super partes. Vertice diplomatico-militare a Palazzo 
Chigi per studiare la nuova situazione. Da Francia, 
Belgio e Germania critiche alla gestione della mis
sione Unosom e a metodi che «accrescono l'odio 
nelle popolazioni». 

• I ROMA. In una lettera al go
verno italiano, giunta nel pò-, 
meriggio di ieri a palazzo Chi
gi, il presidente degli Stati Uniti 
Bill Clinton chiede aiuto al fine 
di ristabilire in Somalia la pos
sibilità di una soluzione politi
ca. Nella missiva, che 6 in pra
tica un riconoscimento pieno 
della giustezza della politica 
seguita dall'Italia in polemica 
con il comando Onu, Bill Clin
ton accoglie anche la proposta 
del ministro Andreatta della 
nomina di un negoziatore su
per partes. 

A palazzo Chigi, nel pome
rìggio di ieri, si e tenuto ieri un 
vertice politico-militare per 
studiare la situazione nuova 
creata dalla svolta americana. 

11 mutamento di rotta degli 
Stati Uniti, che ha subito negli " 
ultimi giorni una accelerazio- ' 
ne, era cominciata a maturare 
nel mese di settembre, con 
una sempre più chiara marcia 
di avvicinamento alle posizioni 
italiane all'indomani il clamo
roso scontro tra Roma e i verti
ci dell'Onu. 

Il 17 settembre durante la 

visita di Ciampi a Washington, 
si era registrata una prima con
vergenza, confermata dal di
scorso del presidente degli Sta
ti Uniti all'Assemblea generale 
delle Nazioni Unite. In quella 
stessa sede il ministro degli 

' Esteri italiano aveva formulato 
la proposta di nominare un 
mediatore super partes che ien 
e stata formalmente accolta 
con la lettera al governo italia
no. Immediata e negativa era 
stata, in quella sede, la reazio
ne del segretario delle Nazioni 
Unite Boutros Ghali che, rivol
gendosi al presidente america
no, aveva chiesto agli Usa di 
mantenere intatto l'impegno 
militare. : 

La querelle che ha visto su 
posizioni contrapposte il co
mando delle Nazioni Unite in 
Somalia, diretto dall'ammira
glio Hovve, sostenuto da Bou
tros Ghali e da parte dell'am
ministrazione americana, e l'I
talia, era esplosa con tutta la 
sua lorza nella scorsa estate 
quando, in rapida successione 

temporale, a Mogadiscio vi fu 
la strage di caschi blu pachi
stani e l'uccisione di tre militari 
italiani. 

Da quel momento non si 6 
fermata la spirale dell'escala
tion militare nonostante l'op
posizione apertamente espres
sa prima dall'ambasciatore 
Augelli e poi dal generale Loi a 
Mogadiscio. - -

La posizione italiana si ira 
incentrata sulla richiesta della 
creazione di un coordinamen
to politico che consentisse di , 
mantenere intatto il rapporto 
fra fine umanitario e politico 
della missione Unosom e azio
ni militari.. 

Ieri, prima ancora che si dif
fondesse la notizia della lettera 
a Ciampi, numerosi paesi eu
ropei avevano preso posizione 
contro l'escalation di violenza 
a Mogadiscio. • 

Il ministro della Difesa fran
cese Francois Leotard ha criti-. 
cato ieri le operazioni militari 
americane in Somalia affer
mando che «non e concepibi-

samente e concitatamente una 
decisione non esime Clinton 
dal doverla far passare al va
glio del Congresso, che dovrà 
discutere e votare sulla Soma
lia entro metà novembre. E li 
anche esponenti di primo pia
no della sua stessa parte, co
me il presidente della commis
sione forze armate del Senato 
Sam Nunn, non hanno nasco
sto riserve sulla scadenza di fi
ne marzo per il ritiro, sostenen
do che «andrebbe invece mi
surata in termini di settimane, 
al massimo di un paio di mesi, 
non di permanenza prolunga
ta». 

Peggio ancora, una nuova 
rivelazione, che il capo di Stato 
maggiore appena andato in 
pensione, il generale Powell, 
aveva ben due volte chiesto al 
capo del Pentagono di fornire 
mezzi corazzati al corpo di 
spedizione in Somalia, rice
vendo un nliuto, rischia di co
stare il posto al ministro della 
Difesa di Clinton, Les Aspin. 

Aidid con la moglie. Al centro Clinton discute con le delegazioni, repub
blicana e democratica, del Congresso. 

Diversi esponenti dell'opposi
zione repubblicana hanno già 
chiesto la sua testa. Anche se 
evita una Caporetto a Mogadi
scio, la vicenda potrebbe risul
tare in una debacle per il go
verno di Clinton a Washington. 

Mentre si complica ulterior
mente anche la questione più 
spinosa, quella dei soldati Usa 
in mano ai somali. Quelli di Ai
did dicono di avere un solo 
ostaggio, il pilota d'elicottero 
Durant. Gli altri sei dispersi sa
rebbero invece in mano ad al-

tn gruppi non meglio identifi
cati, «imprenditori», stando alle 
dichiarazioni di un anonimo 
collaboratore di Clinton, pronti 
a «venderli al miglior offeren
te». Da Mogadiscio il «ministro 
degli Esteri» di Aidid Issa 
Mohammed Siad aveva dichia
rato al «Washington Post» che 
loro sono pronti a «trattare» lo 
scambio d: Durant, e aggiunto 
- non 6 chiaro se come inco
raggiamento o beffa - che, 
quanto agli altri, «aiuteremo gli 
americani a trovarli». 

le, come hanno fatto di recen
te gli amencani, intervenire nel 
settore italiano senza che gli 
italiani ne fossero stati infor
mati». 

Nel corso di una conferenza 
stampa, Leotard ha parlato di 
«parecchi difetti» e «deviazioni» 
nella gestione della crisi soma
la da parte dell' Onu. «È un'o
perazione - ha dichiarato il mi
nistro - che, poco a poco, ha 
deviato rispetto ai suoi obiettivi 
iniziali e che è ora caratterizza
ta da scontri che non sono am
missibili, da atteggiamenti mi
litari che non sono comprensi
bili dagli stessi somali». 

Bill Clinton 

La moglie di Aidid 
vive in Canada 
con un sussidio 
del governo 

MB TORONTO. La moglie del generale so
malo Mohammed Farah Aidid. super-ricer
cato dalle Nazioni Unite, vive con un sussi
dio del governo in una cittadina canadese. 
Lo ha rivelato ieri un quotidiano di Toronto. 

Khadiga Gurhan. 35 anni, e i suoi quattro 
figli - afferma il Toronto Sun - abitano nella 
cittadina di London, nell'Ontario sud-occi
dentale. La signora Aidid vi si è trasferita da 
due mesi; in precedenza abitava in un ap
partamento alla periferia di Toronto, per de
cisione di funzionari responsabili dell'assi
stenza sociale, in seguito a pressioni di se
guaci dei rivali di Aidid residenti nella città. 

Secondo il TorontoSun, la moglie di Aidid 
passa le sue giornate guardando la Cnn per 
avere le ultime notizie su suo marito. A Mo
gadiscio però non è rimasto alcun giornali
sta americano proprio per il timore di rapi
menti ad opera dei miliziani del generale Ai
did. 

«Non mi piace vivere dell'assistenza pub
blica - ha affermato Khadiga Gurhan, secon
da moglie di Aidid dal 1984, arrivata in Ca
nada quattro anni fa come rifugiata-ma mio 
marito non ha denaro, è un ribelle». 

Dallo sbarco con le tv al caos, la colpa è di Ghali 
••NEW YORK. Muscoli e 
cuore. Questo fu ciò che, in 
una non lontana notte del di
cembre 1992, i marines Usa 
esibirono di fronte al mondo. I 
muscoli d'una superpotenza 
militare - l'unica sopravvissuta 
al crollo del bipolarismo - in 
grado di fulmineamente porta
re la propria forza in ogni an
golo del pianeta. Ed il cuore 
d'una nazione capace di met
tere le prorie armate a disposi
zione dell'unica guerra che, in 
questo convulso fine millen
nio, valga davvero la pena 
d'esser combattuta; quella 
contro la fame. Lo spettacolo, 
tutto consumato sotto gli avidi 
sguardi delle telecamere, co
nobbe - è vero - qualche 
istante di significativa caduta: 
truppe da sbarco accecate dai 
riflettori dei media sulle fatali 
spiagge di, Mogadiscio, scene 
da «arrivano i nostri» spesso 
grottesche, innocui lavoratori 
dell'aeroporto - catturati - ed 
esposti come spaurite prede di 
guerra. Ma nel complesso si 
trattò d'una vistosa ed assai 
.riuscita ouverture pubblicità-
;ria, d'uno spot televisivo ben 
! capace d'illustrare i contenuti 
d'una missione i cui scopi il 
presidente Bush - allora già 

ì impegnato nelle operazioni di 
trasloco .dalla Casa Bianca -
aveva chiaramente definito co
me «strettamente ed unica-

• mente umanitari». 
1 Non e facile, oggi, ricostruire 
le vere ragioni che, alla vigilia 
ideUIuscita di scena, indussero 
(Bush a-lancjare quell'avventu
ra in uri lembo d'Africa dove -
per riconoscimento dello stes
so presidente - gli Usa non 
vantavano «alcun interesse 

L'eroica missione per salvare 
un paese dalla morte per fame 
si è trasformata in un vicolo cieco 
Abbandonare l'impresa appannando 
la leadership Usa o impantanarsi? 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

strategico». Ed in realtà non v'è 
alcun serio motivo per dar cre
dito alle più maliziose tra le 
molte tesi avanzate in questi 

. mesi. Quella - decisamente in
verosimile - secondo la quale 
Bush avrebbe inteso, con quel-

•• l'atto finale, «regalare» un «irri
solvibile» problema intemazio
nale all'uomo che l'aveva bat
tuto nelle urne. E quella - ap-

• pena più credibile ed in ogni 
' caso assai parziale - che, nel

l'impresa somala, ha voluto 
' vedere soltanto una comoda 

seppur assai poco profetica di-
. versione: andare oggi in Soma

lia per evitare d'essere risuc-
\ chiati, domani, nella palude 

bosniaca. Ovvero: usare l'orro-
" re delle immagini di carestia e 
. di morte diffuse dalle televisio
ni in tutto il mondo, per misu
rare su un terreno militarmente 
«facile» e sentimentalmente as
sai popolare le capacità di lea
dership planetaria degli Stati 
Uniti. Comunque sia, il punto 

, vero e quello che.domina il di
battito politico americano - è 

• oggi un'altro; individuare l'i-
,. stante, il crocevia nel quale gli 

scopi «strettamente ed unica
mente umanitari» della spedi

zione somala voluta da Bush si 
sono trasformati nella «caccia 
ad Aidid»; capire come e per
che una missione chiamata ad 
aprire la strada ai rifornimenti 
alimentari ed a creare le con
dizioni per una pace negoziata 
(obiettivi perseguiti con suc
cesso in una prima fase) si sia 
progressivamente trasformata 
in una scioccante appendice 
di quella «guerra per bande» i 
cui tragici effetti l'operazione 
Restare Hope era chiamata ad 
attenuare. E, soprattutto, per
chè siano stati tanto a lungo 
ignorati ì numerosi ed ìnquivo-
cabili segnali premonitori del
la metamorfosi: i 24 soldati pa
kistani uccisi in un agguato, la 
risposta - insieme sconsidera
ta e sanguinosa - delle truppe 
dell'Unosom. l'esplicito dis
senso con il contingente e con 
il governo italiano, la realtà 
d'una caccia all'uomo che 
sempre più andava assomi
gliando ad una caduta nel vuo
to. Ed almeno una cosa è cer
ta: a sospingere in questa dire
zione gli esiti della spedizione, 
hanno concorso due fattori, 
per cosi dire, concomitanti ed 
opposti. Da un Iato gli «ecces-

L'arrivo delle truppe speciali Usa sulla spiaggia di Mogadiscio sotto le luci delle telecamere e dei flash 

si» di strategia del segretario 
generale dell'Onu Boutros 
Boutros-Ghali. E, dall'altro, le 
«carenze» di strategia del nuo
va amministrazione america
na. Vale a dire: da un lato 
un'organizzazione che ha vo
luto perseguire obiettivi troppo 
grandi per la propria attuale 
consistenza politica ed orga
nizzativa. E, dall'altro, un pie-
sidentc che ha fin qui testimo

niato idee troppo piccole e 
troppo vaghe rispetto alla for
za militare ed al peso interna
zionale che e chiamato a gesti
re. 

Più in concreto: nella mis
sione somala, da lui sollecitata 
e fortemente voluta, Ghali ha 
palesemente individuato il ter
reno d'un ardito esperimento, 
il mezzo per forzare il perse
guimento di due obiettivi al 

tempo stesso nobilissimi e pre
maturi. Il pnmo era l'afferma
zione di una Onu nuova, capa
ce di prefigurare, anche sul ter
reno militare, un principio di 
«autonomia sovrannazionale» 
adeguato alle esigenze del do
po-guerra fredda. Un principio 
che, sul piano lessicale, si mi
sura nella distanza che, appc-
rcntemente brevissima, divide 
due parole lontane quanto 

due distinte epoche storiche: 
peacekeeper e peacemaker. 
Non più, insomma, missioni 
semplicemente tese a a garan
tire le condizione d'una pace 
già nefoziata dalle partì, ma 
operazioni finalmente in gra
do, se necessano con l'uso 
della forza, di «imporre la pa
ce». Per questo «disarmare i si
gnori della guerra in Somalia» 
è diventato, per il segretario 
della Nazioni Unite, un obietti
vo quasi ossessivamente irri
nunciabile, una sorta di «prova 
del fuoco» consumata sullo 
sfondo della più grande e più 
dimenticata delle tragedie che 
affliggono l'umanità: quella 
dell' Africa con la sua fame e 
con le sue guerre endemiche. 
Poiché propno questo era il se
condo obiettivo di Ghali: npor-
tare in primo piano la realtà di 
un continente che, non più 
trattenuto dalla logica iniqua 
ma ferrea del bipolarismo, ri
schia ora di svanire in una spi
rale di violenza e di abbando
no. 

Il problema è che, con la 
sua politica somala, Ghali ha 
maldestramente spinto questi 
edificanti principi lungo una 
pencolosa scorciatoia. E che, 
durante la marcia forzata, ha 
incontrato i vuoti strategici di 
un'amministrazione america
na ancora impegnata a muo
vere i propri primi, incertissimi 
passi sugli scenari intemazio
nali. In Somalia, Bill Clinton 
ha, in effetti, dato l'impressio
ne di muoversi per forza iner
ziale, incapace tanto di restare 
ancorato agli obiettivi umani
tari definiti dal suo predeces
sore, quanto di delincare una 

politica nuova. E lungo questa ' 
denva ha finito per perder di -̂  
vista il più consolidato dei 
principi ereditati dalla sconfit
ta vietnamita, quella sorta veni, 
oidi, vici che, dal giorno della 
caduta di Saigon, marca a fuo
co la filosofia militare america
na: evitare ogni palude, inter
venire solo in forze preponde
ranti, con obiettivi e scadenze 
temporali definite. «In Somalia 
- ha detto recentemente il se
natore democratico Sam Nunn 
- abbiamo commesso il più 
grave degli errori possibili: ab
biamo che gli obiettivi della 
missione si estendessero e 
cambiassero natura nel mo
mento in cui riducevamo il no

stro contingente e consegna
vamo all'Onu il comando delle 
operazioni. È giunto il tempo 
di trovare una via d'uscita». 

Non sarà facile. Perche le 
forzature di Ghali e le incertez
ze di Clinton hanno ora spinto 
gli Usa nel culo di sacco di 
quasi imsolvibile dilemma: o 
abbandonare l'impresa «spor
cando» l'immagine della «lea
dership mondiale» statuniten
se; o sprofondare ancor più 
nel pantano somalo. Lo spot 
pubblicitario s'è trasformato in 
un incubo pieno di cadaveri 
americani trascinati nella pol
vere di Mogadiscio. Ed ass«i 
lontana appare l'ora del risve
glio. 

In edicola ogni lunedi con l'Unità 

* ITALIANA 
Clissici da rileggere 
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